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Paolo Rossi Consulente del lavoro in Roma

Congedi per adozione e affidamento:
l’Inps spiega le novità della Finanziaria

L’art. 2, commi 452­456, della legge 24 dicembre
2007, n. 244 (Finanziaria 2008), ridisegna i vari
congedi fruibili dai genitori che intendono adottare
un bambino e quelli previsti in caso di affidamento,
anche preadottivo. La legge di bilancio è entrata in
vigore il 1° gennaio 2008 ma, sul punto, esplica
effetti anche sui periodi di congedo che si collocano
a cavaliere degli anni 2007 e 2008. L’Inps, con la
circolare 4 febbraio 2008, n. 16, detta le prime
istruzioni, sottolineando interessanti passaggi che
riguardano, appunto, il periodo transitorio

La legge finanziaria per il 2008 ha inciso drasti­
camente sulle disposizioni poste a tutela dei geni­
tori che adottano, o accolgono in affidamento nel
loro nucleo familiare, minori di età. Gli articoli 26,
31 e 36 del Dlgs n. 151/2001 (Tu delle disposi­
zioni legislative a tutela e sostegno della materni­
tà/paternità), sono stati riformulati, mentre gli ar­
ticoli 27 e 37 sono stati direttamente abrogati.
In linea generale, ne esce un quadro di tutele deci­
samente rafforzato in favore del genitore lavoratore:
dal 1° gennaio 2008, i congedi di maternità e di
paternità passano da 3 mesi a 5 mesi (tranne per
l’affidamento che resta bloccato a 3 mesi) e il conge­
do parentale diventa fruibile fino al compimento
della maggiore età del ragazzo, purché goduto entro
otto anni dal suo ingresso nella famiglia.
Per effetto di tale estensione dei periodi sottoposti a
tutela, e considerato che la legge finanziaria in argo­
mento è entrata in vigore il 1° gennaio 2008 senza
prevedere un regime transitorio, sono emersi alcuni
dubbi sull’applicazione del nuovo regime ai casi
sorti nel 2007 e ancora in corso alla medesima
data. L’Inps, con la circolare 4 febbraio 2008, n. 16,
fornisce sul punto le prime indicazioni operative.

Congedo di maternità in caso di adozione
e affidamento preadottivo

Come e quando spetta
La lavoratrice che adotta un minore (ai sensi degli

artt. 6 e ss. della legge n. 184/1983 e successive
modificazioni) ha diritto all’astensione dal lavoro
per un periodo pari a cinque mesi a prescindere
dall’età del minore all’atto dell’adozione, non sus­
sistendo più il limite dei sei anni di età posto dalla
disciplina previgente. Il congedo di maternità
spetta per l’intero periodo, anche nell’ipotesi in
cui il minore raggiunga la maggiore età durante la
fruizione dello stesso; inoltre è indennizzato al
pari della maternità «obbligatoria» spettante alle
madri biologiche.
Premesso che la norma equipara all’adozione an­
che l’affidamento preadottivo ex artt. 22 e ss.
della legge n. 184/1983(1), la lavoratrice può frui­
re del congedo di maternità con modalità che
possono essere diverse a seconda che si tratti di
una adozione nazionale o internazionale.
Nel caso di adozione nazionale, il congedo va
goduto nei primi cinque mesi decorrenti dal gior­
no successivo all’effettivo ingresso del minore nel­
la famiglia. A tale periodo deve essere aggiunto,
per analogia con le madri biologiche, anche il
giorno di ingresso del minore nella famiglia del­
l’interessata. Conseguentemente, il congedo com­
plessivamente riconoscibile in favore delle madri
adottive è pari a cinque mesi ed un giorno.
Nel caso di adozione internazionale, la lavoratrice
può fruire del congedo di maternità nei cinque
mesi successivi all’ingresso del minore in Italia
risultante dall’autorizzazione rilasciata, a tal fine,
dalla Commissione per le adozioni internazionali
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. Al
periodo di congedo si aggiunge il giorno di ingres­
so in Italia del minore cosicché, anche in questa
seconda fattispecie, il periodo massimo complessi­
vamente spettante è pari a cinque mesi ed un
giorno. Diversamente dal caso dell’adozione na­
zionale, però, qui il periodo di astensione può
essere anche anticipato rispetto all’ingresso in Ita­
lia del minore nonché fruito in modo frazionato.
La norma ne consente la fruizione sia prima che
dopo l’ingresso in Italia del minore, per consentire

(1) In caso di revoca dell’affidamento preadottivo pronunciata dal Tribunale, il diritto al congedo ed alla relativa indennità
cessano dal giorno successivo; di tale circostanza la lavoratrice interessata dovrà dare opportuna e tempestiva comunica­
zione all’Inps.



Guida al Lavoro
IL SOLE 24 ORE

RAPPORTO DI LAVORO
Articoli

N
.7

-15
febbraio

2008

24

alla lavoratrice la permanenza all’estero finalizza­
ta all’incontro con il minore e agli adempimenti
relativi alla procedura adottiva.
Sul punto, l’Inps precisa che i periodi di perma­
nenza all’estero correlati alla procedura adottiva
devono essere certificati dall’Ente incaricato di
curare l’adozione; la certificazione rilasciata sarà
presentata a corredo della domanda di indennità
a titolo di congedo di maternità, e se mancante la
domanda stessa resterà bloccata in attesa di rego­
larizzazione.
Da notare che se la lavoratrice non riesce a (o non
intende) coprire interamente il periodo di perma­
nenza all’estero con il congedo di maternità, ella
può sempre ricorrere ai periodi di congedo non
indennizzati né retribuiti, previsti dall’art. 26,
comma 4, Tu, novellato.

Congedi in corso al 1° gennaio 2008:
disciplina transitoria
Come anticipato, la riforma di cui all’art. 26 Tu
opera per gli ingressi in famiglia (adozioni nazio­
nali), o ingressi in Italia (adozioni internazionali),
verificatisi dal 1° gennaio 2008 nonché per gli
ingressi avvenuti nell’anno 2007, relativamente ai
quali non sia decorso l’arco temporale dei cinque
mesi dall’ingresso in famiglia o in Italia del mino­
re. Proprio con riguardo a tali ultimi ingressi (anno
2007), l’indennizzo da parte dell’Inps potrà essere
riconosciuto solo e nella misura in cui ricadano
dal 1° gennaio 2008. L’Inps ritiene, infatti, che gli
interessati potranno avvalersi dell’estensione del
periodo di congedo anche quando i tre mesi pre­
visti dalla normativa previgente siano stati fruiti
per intero nell’anno 2007, fermo restando che
non deve essere decorso il periodo dei cinque
mesi dall’ingresso in famiglia o in Italia del mino­
re. Al contrario, non potranno essere indennizzati
a titolo di maternità gli eventuali periodi ecceden­
ti i tre mesi dall’ingresso in famiglia del minore
ricadenti nell’anno 2007.
In definitiva, l’Istituto previdenziale definisce un
regime transitorio in cui, per gli ingressi in fami­
glia verificatisi nell’anno 2007 a seguito di ado­
zione nazionale, il congedo e la relativa indennità
sono riconoscibili per tutti i periodi di effettiva
astensione dal lavoro ricadenti nell’anno 2008,
purché fruiti entro i cinque mesi successivi all’in­
gresso in famiglia del minore. Con riferimento alle
adozioni internazionali, il termine iniziale a parti­
re da quale decorrono i cinque mesi è, chiaramen­
te, il giorno di ingresso del minore in Italia.
È interessante, poi, l’apertura dell’Inps nei con­
fronti della possibilità di convertire il titolo dell’as­
senza. Cioè, fermi restando i nuovi limiti tempora­
li fissati dalla Finanziaria 2008, l’Inps consente

che la lavoratrice eventualmente astenutasi ad al­
tro titolo (congedo parentale, ferie, ecc.), potrà
commutare il titolo dell’assenza in congedo di
maternità, con conseguente diritto al correlativo
trattamento economico, relativamente ai periodi
di effettiva astensione ricadenti nell’anno 2008.
A tal fine, l’interessata dovrà presentare apposita
domanda all’Istituto entro il termine prescriziona­
le di un anno decorrente dal giorno successivo
alla fine del periodo indennizzabile a titolo di
maternità.
Con riferimento alle adozioni internazionali, tutta­
via, non potranno essere indennizzati dall’Istituto i
periodi di permanenza all’estero, già contemplati
dalla normativa previgente, ricadenti nell’anno
2007 ancorché riferentisi ad ingressi in Italia av­
venuti nel 2008.

Congedo di maternità per l’affidamento
non preadottivo
Dal 1° gennaio 2008 è stabilito, in caso di affida­
mento di minore ai sensi della legge n. 184/1983,
artt. 2 e ss. (affidamento non preadottivo), che la
lavoratrice ha diritto all’astensione dal lavoro per
un periodo complessivo pari a tre mesi entro l’ar­
co temporale di cinque mesi decorrenti dalla data
di affidamento del minore all’interessata; entro i
predetti cinque mesi, il congedo in esame è fruito
dall’interessata in modo continuativo o frazionato.
Il congedo spetta a prescindere dall’età del minore
all’atto dell’affidamento ed è riconosciuto, pertan­
to, anche per minori che, all’atto dell’affidamento,
abbiano superato i sei anni di età (limite previsto
dalla previgente disciplina).
Le nuove disposizioni si applicano agli affidamenti
aventi decorrenza 1° gennaio 2008; relativamen­
te agli affidamenti disposti nell’anno 2007, il con­
gedo e correlativo trattamento economico sono
riconoscibili all’interessata a condizione che non
siano decorsi cinque mesi dalla data di affidamen­
to del minore, arco temporale entro il quale la
stessa ha diritto a fruire di un periodo di congedo
complessivamente pari a tre mesi. Ne deriva che,
relativamente agli ingressi in famiglia disposti nel­
l’anno 2007, il congedo eventualmente non fruito
nei primi tre mesi dall’ingresso in famiglia del
minore potrà essere fruito, in via continuativa o
frazionata, nell’anno 2008, purché non oltre i
cinque mesi dalla data di affidamento.

Congedo di paternità
Al fine di rendere organica la riforma, vengono
coordinate con le misure sopra illustrate anche le
disposizioni in tema di congedo di paternità. Que­
sto spetta, per tutta la durata del congedo di ma­
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1. Congedo di
maternità in caso
di adozione
e affidamento
Per effetto dell’art. 2,
commi 452 e 453, legge
finanziaria per il 2008,
gli artt. 26 e 27 del Dlgs
n. 151/2001 ­ Tu delle
disposizioni legislative a
tutela e sostegno della
maternità/paternità (di
seguito Tu) sono stati, ri­
spettivamente, sostituito e
abrogato.
Si riporta di seguito il te­
sto dell’art. 26 Tu novel­
lato:
«1. Il congedo di maternità
come regolato dal presente
Capo spetta, per un periodo
massimo di cinque mesi, an­
che alle lavoratrici che ab­
biano adottato un minore.
2. In caso di adozione na­
zionale, il congedo dev’es­
sere fruito durante i primi
cinque mesi successivi al­
l’effettivo ingresso del mi­
nore nella famiglia della lavoratrice.
3. In caso di adozione internazionale, il congedo può
essere fruito prima dell’ingresso del minore in Italia, du­

rante il periodo di perma­
nenza all’estero richiesto
per l’incontro con il minore
e gli adempimenti relativi
alla procedura adottiva.
Ferma restando la durata
complessiva del congedo,
questo può essere fruito en­
tro i cinque mesi successivi
all’ingresso del minore in
Italia.
4. La lavoratrice che, per il
periodo di permanenza al­
l’estero di cui al comma 3,
non richieda o richieda so­
lo in parte il congedo di
maternità, può fruire di un
congedo non retribuito,
senza diritto ad indennità.
5. L’ente autorizzato che ha
ricevuto l’incarico di curare
la procedura di adozione
certifica la durata del perio­
do di permanenza all’estero
della lavoratrice.
6. Nel caso di affidamento
di minore, il congedo può
essere fruito entro cinque
mesi dall’affidamento, per

un periodo massimo di tre mesi».
La riforma di cui all’art. 26 Tu opera per gli ingressi in
famiglia (adozioni nazionali) o ingressi in Italia (adozio­

Inps - Circolare 4 febbraio 2008, n. 16

Oggetto: Art. 2, commi 452-456, legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244 (Finanziaria 2008). Congedo di
maternità/paternità e congedo parentale in caso
di adozioni e affidamenti: sostituzione degli artt.
26, 31, 36 ed abrogazione degli artt. 27 e 37 del
Dlgs n. 151/2001 (Tu della maternità/paternità)
Sommario: 1. In caso di adozione di minore, il conge-
do di maternità di cui al Capo III del Dlgs n. 151/2001
(Tu delle disposizioni legislative a tutela e sostegno
della maternità/paternità) spetta per un periodo di 5
mesi dall’ingresso del minore nel nucleo familiare. In
caso di adozione internazionale il congedo può essere
fruito anche durante il periodo di permanenza all’este-
ro. Nell’ipotesi di affidamento il congedo spetta per un
periodo di tre mesi e può essere fruito entro cinque
mesi dall’affidamento. 2. Il padre lavoratore può fruire
del congedo di cui sopra alle medesime condizioni
previste per la lavoratrice, qualora la stessa non se ne
avvalga. 3. Il congedo parentale di cui al Capo V del
Dlgs n. 151/2001 (Tu delle disposizioni legislative a
tutela e sostegno della maternità/paternità) può essere
fruito dai genitori adottivi e affidatari entro 8 anni dal-
l’ingresso del minore in famiglia e, comunque, non
oltre il raggiungimento della maggiore età del minore
adottato o affidato

ternità o per la parte residua, al padre lavoratore
dipendente subordinatamente al verificarsi di una
delle condizioni di cui all’art. 28 Tu (decesso o
grave infermità della madre, abbandono, affida­
mento esclusivo), nonché in alternativa alla madre
lavoratrice dipendente che vi rinunci anche solo
parzialmente. Il diritto al congedo di paternità
spetta al padre richiedente alle medesime condi­
zioni previste per la madre avente diritto; valgono
pertanto le considerazioni già esposte in merito al
congedo di maternità.

Il congedo parentale
I genitori adottivi e affidatari, analogamente ai
genitori biologici, possono altresì fruire del conge­
do parentale disciplinato dal novellato art. 36 Tu.
Possono cioè astenersi dal lavoro a tale titolo,
entro i primi otto anni dall’ingresso del minore nel
nucleo familiare, indipendentemente dall’età del
bambino all’atto dell’adozione o affidamento e
comunque non oltre il compimento della maggio­
re età dello stesso. Fermi questi limiti temporali
(oltre i quali non spettano né il congedo né la

relativa indennità), il trattamento economico pari
al 30% della retribuzione è riconoscibile per un
periodo massimo complessivo di sei mesi tra i due
genitori entro i tre anni dall’ingresso del minore in
famiglia; viceversa, qualunque periodo di conge­
do richiesto oltre i tre anni dall’ingresso (anche, ad
esempio, il primo mese) nonché i periodi di con­
gedo ulteriori rispetto ai sei mesi (settimo, ottavo e
così via), ancorché fruiti entro i primi tre anni
dall’ingresso del minore in famiglia, potranno es­
sere indennizzati a tale titolo subordinatamente
alla verifica delle condizioni reddituali previste
dall’art. 34, comma 3, Tu.
In ordine al congedo parentale, la disciplina transi­
toria applicabile agli ingressi in famiglia verificatisi
nell’anno 2007 non desta particolari specificità. Le
novità introdotte dalla legge finanziaria riguardano
i congedi parentali fruibili e indennizzabili dal 1°
gennaio 2008; ovviamente, dovranno essere tenuti
in considerazione, ai fini del computo del periodo
complessivamente spettante a tale titolo, eventuali
periodi di congedo già fruiti dai genitori interessati
antecedentemente al 1° gennaio 2008.

Il testo della circolare
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ni internazionali) verificatisi dal 1° gennaio 2008 non­
ché per gli ingressi avvenuti nell’anno 2007, relativa­
mente ai quali non sia decorso l’arco temporale dei
cinque mesi dall’ingresso in famiglia o in Italia del
minore.
In merito a tali ultimi ingressi (anno 2007), gli eventua­
li ulteriori periodi di congedo riconosciuti sulla base delle
nuove disposizioni saranno indennizzabili a condizione
che ricadano dal 1° gennaio 2008. Si rileva che gli
interessati potranno avvalersi dell’estensione del perio­
do di congedo anche quando i tre mesi previsti dalla
normativa previgente siano stati fruiti per intero nel­
l’anno 2007, fermo restando che non deve essere de­
corso il periodo dei cinque mesi dall’ingresso in fami­
glia o in Italia del minore. Gli eventuali periodi ricaden­
ti nell’anno 2007, che si collochino oltre i tre mesi
dall’ingresso in famiglia del minore, non potranno essere
indennizzati a titolo di maternità ancorché ricompresi
nei predetti cinque mesi.
Con particolare riguardo alle ipotesi di affidamento di
cui al comma 6, le nuove disposizioni si applicano agli
affidamenti con decorrenza 1° gennaio 2008; relativa­
mente agli affidamenti disposti nell’anno 2007, il conge­
do e correlativo trattamento economico sono riconosci­
bili all’interessata a condizione che non siano decorsi
cinque mesi dalla data di affidamento del minore, arco
temporale entro il quale la stessa ha diritto a fruire di un
periodo di congedo complessivamente pari a tre mesi.

1.1 Adozione nazionale
In attuazione delle nuove disposizioni di legge, la lavo­
ratrice che adotta un minore (ai sensi degli artt. 6 e ss.
della legge n. 184/1983 e successive modificazioni) ha
diritto all’astensione dal lavoro per un periodo pari a
cinque mesi a prescindere dall’età del minore al­
l’atto dell’adozione. Il diritto, pertanto, è riconosciuto
anche se il minore, all’atto dell’adozione, abbia supera­
to i sei anni di età e spetta per l’intero periodo, anche
nell’ipotesi in cui durante il congedo lo stesso raggiunga
la maggiore età.
La lavoratrice ha diritto al congedo per i primi cinque
mesi decorrenti dal giorno successivo all’effettivo in­
gresso del minore nella propria famiglia (comma 2); a
tale periodo deve essere aggiunto, per analogia con le
madri biologiche, anche il giorno di ingresso del mino­
re nella famiglia dell’interessata. Conseguentemente, il
congedo complessivamente riconoscibile in favore del­
le madri adottive è pari a cinque mesi ed un giorno.
Si rileva che le istruzioni di cui al presente paragrafo
trovano applicazione anche laddove, al momento del­
l’ingresso del minore nella famiglia della lavoratrice, lo
stesso si trovi in affidamento preadottivo come previ­
sto dagli artt. 22 e ss. della legge n. 184/1983; ovvia­
mente, in tale ipotesi, il diritto al congedo ed alla relati­
va indennità cessano dal giorno successivo all’eventua­
le provvedimento di revoca dell’affidamento medesimo
pronunciato dal Tribunale ai sensi dell’art. 23 della
legge n. 184/1983. Tale circostanza dovrà essere tem­
pestivamente comunicata all’Istituto dalla lavoratrice
interessata.
In via transitoria, si fa presente che, per gli ingressi in
famiglia verificatisi nell’anno 2007, il congedo e la
relativa indennità sono riconoscibili per tutti i periodi di
effettiva astensione dal lavoro ricadenti nell’anno 2008

purché fruiti entro i cinque mesi successivi all’ingresso
in famiglia del minore. Fermo restando tale arco tem­
porale, la lavoratrice che si sia eventualmente astenuta
ad altro titolo (congedo parentale, ferie, ecc.) potrà
commutare il titolo dell’assenza in congedo di materni­
tà, con conseguente diritto al correlativo trattamento
economico, relativamente ai periodi di effettiva astensio­
ne ricadenti nell’anno 2008. A tal fine, l’interessata
dovrà presentare apposita domanda entro il termine
prescrizionale di un anno decorrente dal giorno succes­
sivo alla fine del periodo indennizzabile a titolo di
maternità.

1.2 Adozione internazionale
Analogamente a quanto previsto in caso di adozione
nazionale, la lavoratrice che adotta un minore straniero
(ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive
modificazioni, artt. 29 e ss.) ha diritto all’astensione dal
lavoro per un periodo pari a cinque mesi a prescinde­
re dall’età del minore all’atto dell’adozione; il diritto
spetta per l’intero periodo anche nel caso in cui, durante
il congedo, il minore raggiunga la maggiore età.
Il congedo può essere fruito nei cinque mesi successivi
all’ingresso del minore in Italia risultante dall’autorizza­
zione rilasciata, a tal fine, dalla Commissione per le
adozioni internazionali presso la Presidenza del Consi­
glio dei Ministri (art. 32, legge n. 184/1983). A tale
periodo di congedo si aggiunge il giorno di ingresso in
Italia del minore cosicché, anche nella fattispecie, il
periodo massimo complessivamente spettante è pari a
cinque mesi ed un giorno.
Ferma restando la durata massima del periodo di asten­
sione (cinque mesi ed un giorno), il congedo può essere
fruito, anche parzialmente, prima dell’ingresso in Italia
del minore, per consentire alla lavoratrice la permanen­
za all’estero finalizzata all’incontro con il minore ed agli
adempimenti relativi alla procedura adottiva (comma
3); tale periodo di congedo può essere fruito anche in
modo frazionato. Il congedo non fruito antecedente­
mente all’ingresso del minore in Italia è fruito, anche
frazionatamente, entro i cinque mesi dal giorno succes­
sivo all’ingresso medesimo.
La lavoratrice che per il periodo di permanenza al­
l’estero non richieda o richieda solo in parte il congedo
di maternità, può comunque avvalersi di periodi di
congedo non indennizzati né retribuiti. Il godimento di
tali periodi non è di interesse per l’Istituto (comma 4).
I periodi di permanenza all’estero correlati alla proce­
dura adottiva sono certificati dall’Ente autorizzato che
ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di adozio­
ne; pertanto, la domanda di indennità a titolo di conge­
do di maternità, relativamente ai suddetti periodi, do­
vrà essere corredata della suddetta certificazione. In
mancanza, la domanda stessa potrà essere liquidata
subordinatamente alla regolarizzazione mediante esibi­
zione della documentazione richiesta.
Si rammenta che le istruzioni di cui al presente paragra­
fo trovano applicazione anche laddove, al momento
dell’ingresso del minore in Italia, lo stesso si trovi in
affidamento preadottivo; tali sono le ipotesi in cui
l’adozione debba essere pronunciata dal Tribunale ita­
liano successivamente all’ingresso del minore in Italia
ai sensi dell’art. 35, comma 4, legge n. 184/1983. In
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caso di revoca dell’affidamento preadottivo pronuncia­
ta dal Tribunale, il diritto al congedo ed alla relativa
indennità cessano dal giorno successivo; di tale circo­
stanza la lavoratrice interessata dovrà darne opportuna
e tempestiva comunicazione all’Istituto.
In via transitoria, si fa presente che, relativamente agli
ingressi in famiglia avvenuti nell’anno 2007, potranno
essere indennizzati tutti i periodi di effettiva astensione
dal lavoro ricadenti nell’anno 2008 purché fruiti entro
i cinque mesi successivi all’ingresso del minore in Italia.
A tal fine, l’interessata dovrà esibire la documentazione
attestante l’ingresso in Italia (vedi sopra).
Nei limiti dei cinque mesi decorrenti dal suddetto in­
gresso, la lavoratrice che abbia fruito nel corso dell’an­
no 2008 di eventuali periodi di astensione dal lavoro
ad altro titolo (congedo parentale, ferie, ecc.) potrà
commutare il titolo dell’assenza in congedo di materni­
tà ed ottenere, su domanda, il correlativo trattamento
economico. Si precisa che non potranno essere inden­
nizzati dall’Istituto i periodi di permanenza all’estero,
già contemplati dalla normativa previgente, ricadenti
nell’anno 2007 ancorché riferentisi ad ingressi in Italia
avvenuti nel 2008.

1.3 Affidamento
La lavoratrice che prende in affidamento un minore ai
sensi della legge n. 184/1983, artt. 2 e ss. (affidamento
non preadottivo) ha diritto all’astensione dal lavoro per
un periodo complessivo pari a tre mesi entro l’arco
temporale di cinque mesi decorrenti dalla data di affi­
damento del minore all’interessata; entro i predetti cin­
que mesi, il congedo in esame è fruito dall’interessata
in modo continuativo o frazionato. Il congedo spetta a
prescindere dall’età del minore all’atto dell’affida­
mento ed è riconosciuto, pertanto, anche per minori
che, all’atto dell’affidamento, abbiano superato i sei
anni di età.
In via transitoria si fa presente che, relativamente agli
ingressi in famiglia disposti nell’anno 2007, il congedo
eventualmente non fruito nei primi tre mesi dall’ingres­
so in famiglia del minore potrà essere fruito in via
continuativa o frazionata nell’anno 2008, purché non
oltre i cinque mesi dalla data di affidamento.

2. Congedo di paternità
in caso di adozione e affidamento
Per effetto dell’art. 2, comma 454, legge finanziaria per
il 2008, l’art. 31 Tu è stato sostituito.
Si riporta di seguito l’art. 31 Tu novellato:
«1. Il congedo di cui all’art. 26, commi 1, 2 e 3, che non
sia stato chiesto dalla lavoratrice spetta, alle medesime
condizioni, al lavoratore.
2. Il congedo di cui all’art. 26, comma 4, spetta, alle
medesime condizioni, al lavoratore. L’ente autorizzato che
ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di adozione
certifica la durata del periodo di permanenza all’estero del
lavoratore».
In attuazione della disposizione richiamata, il congedo
di paternità spetta, per tutta la durata del congedo di
maternità o per la parte residua, al padre lavoratore
dipendente subordinatamente al verificarsi di una delle
condizioni di cui all’art. 28 Tu (decesso o grave infermi­
tà della madre, abbandono, affidamento esclusivo) non­
ché in alternativa alla madre lavoratrice dipendente

che vi rinunci anche solo parzialmente.
Il diritto al congedo di paternità spetta al padre richie­
dente alle medesime condizioni previste per la madre
avente diritto; pertanto, per gli aspetti non considerati
nel presente paragrafo si rinvia a quanto sopra illustra­
to in merito al congedo di maternità, nonché alle istru­
zioni già fornite in precedenza in varie circolari e mes­
saggi.

3. Congedo parentale in caso di adozione
nazionale e internazionale e di affidamento
Per effetto dei commi 455 e 456 dell’art. 2 della legge
finanziaria per il 2008, gli artt. l’art. 36 e 37 Tu sono
stati, rispettivamente, sostituito e abrogato.
Si riporta di seguito il novellato art. 36 Tu:
«Il congedo parentale di cui al presente Capo spetta anche
nel caso di adozione, nazionale e internazionale, e di
affidamento.
Il congedo parentale può essere fruito dai genitori adottivi
e affidatari, qualunque sia l’età del minore, entro otto anni
dall’ingresso del minore in famiglia, e comunque non oltre
il raggiugimento della maggiore età.
L’indennità di cui all’art. 34, comma 1, è dovuta, per il
massimo complessivo ivi previsto, nei primi tre anni dal­
l’ingresso del minore in famiglia».
In attuazione delle nuove disposizioni, i genitori adotti­
vi e affidatari, analogamente ai genitori biologici, posso­
no fruire del congedo parentale entro i primi otto
anni dall’ingresso del minore nel nucleo familiare,
indipendentemente dall’età del bambino all’atto del­
l’adozione o affidamento e comunque non oltre il com­
pimento della maggiore età dello stesso.
Fermi restando i predetti limiti temporali (oltre i quali
non spettano né il congedo né la relativa indennità) il
trattamento economico pari al 30% della retribuzione è
riconoscibile per un periodo massimo complessivo di
sei mesi tra i due genitori entro i tre anni dall’in­
gresso del minore in famiglia; viceversa, qualunque
periodo di congedo richiesto oltre i tre anni dall’ingresso
(anche, ad esempio, il primo mese) nonché i periodi di
congedo ulteriori rispetto ai sei mesi (settimo, ottavo e
così via), ancorché fruiti entro i primi tre anni dall’ingres­
so del minore in famiglia, potranno essere indennizzati a
tale titolo subordinatamente alla verifica delle condizio­
ni reddituali previste dal comma 3 dell’art. 34 Tu.
Si fa presente che, anche relativamente agli ingressi in
famiglia verificatisi nell’anno 2007, il congedo parenta­
le è fruibile ed indennizzabile, dal 1° gennaio 2008,
entro i limiti temporali sopra illustrati; ovviamente, do­
vranno essere tenuti in considerazione, ai fini del com­
puto del periodo complessivamente spettante a tale
titolo, eventuali periodi di congedo già fruiti dai genito­
ri interessati antecedentemente al 1° gennaio 2008.
Considerate le modifiche normative introdotte dalla
legge finanziaria 2008, devono considerarsi superate
le istruzioni precedentemente fornite in materia, da
ultimo con messaggio n. 22913 del 20.9.2007. Si fa
riserva di fornire la nuova modulistica, congrua con le
disposizioni di cui alla presente circolare.

4. Istruzioni procedurali
Omissis


